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RISCOPERTE. A Pesaro uno splendido allestimento dell’opera recentemente ritrovata

Rossini & Matilde
Un prodigio
di musica e follia
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Pasolini e no
culturale, no. Poco importa se
ciò sia stato fatto come esca-
motage per sfuggire a conse-
guenze legali. Sta di fatto che
studiosamente, pignolescamen-
te e anche spudoratamente nel
film si continua a sottolineare
che il protagonista, che assomi-
glia fisicamente a Pasolini,
enuncia scritti di Pasolini, va a
ragazzi come Pasolini, ha una
mamma e un fratello morto co-
me Pasolini e muore infine co-
me (forse) Pasolini, non è Pa-
solini.

Ma contemporaneamente
Grimaldi e i suoi produttori di-
cono di avere fatto un film su
Pasolini, che il film non è stato
accettato a Venezia perché non
si adegua al canone santificato
di Pasolini, ecc. ecc.

Insomma, immaginando che
un uomo sia un mosaico com-
posto di cento tessere, Grimaldi
ha preso novantanove o novan-
ta o settantacinque tessere del-
l’uomo Pasolini e aggiungendo-
ne di sue ha fatto Nerolio-film,
precisando però che il protago-
nista è frutto di sua pura inven-
zione.

Al tempo stesso però pubbli-
cizza il film mettendosi a caval-
luccio sulla figura storica e sul
nome di Pasolini, facendosi co-
sì portare sulle polemiche e sui
grandi titoli dei giornali.

Supponiamo che domani un
regista decida di usare lo stesso
metodo con: Veltroni, Mike
Bongiorno, Pavarotti, Papa Gio-
vanni Paolo II, Tinto Brass, Sal-
vatore Riina, ecc., vale a dire
con un vivente ben conosciuto
in Italia, per darne un’immagi-
ne che egli (magari anche in
buona fede) ritiene «vera», ma
che ad altri risulta parziale, o
offensiva, o semplicemente
«non vera», come qualificare ta-
le operazione? È evidente, infat-
ti, che un film del genere gioca
sull’interazione tra quello che i
fotogrammi mostrano e dicono
e quello che ogni persona del
pubblico già conosce o già cre-
de di conoscere del protagoni-
sta. È in questa interazione, che
è parte integrante della fruizio-
ne di Nerolio-film che si cerca
la scintilla per una possibile de-
flagrazione da scandalo.

Nerolio-film sarà più propria-
mente giudicato in luoghi e da
generazioni che non hanno co-
nosciuto Pasolini, neanche per
quel che di lui scrissero a suo
tempo i giornali. Ma in Italia Ne-
rolio-film non potrà essere rice-
vuto senza un contemporaneo
giudizio sull’operazione cultura-
le che lo ha prodotto.

Domanda: è lecita una ope-
razione del genere? O è una fur-
bata disonesta? O è semplice-
mente «disonesta», senza che
l’autore si sia reso conto che
può sembrare una furbata?

[Gianluigi Melega]

Grande musica e ricco spettacolo con la sconosciuta Matil-
de di Shabran, presentata dal Rof al Palafestival con
grande successo. L’opera entra con prepotenza nel pae-
saggio rossiniano come nuovo e sorprendente prodigio.
che è anche quello di abbandonare l’Italia, lasciando nel
personaggio di Isidoro il simbolo affettuoso della vita che
non si arrende. «Lo morire sia l’ùrdema cosa, ca li muorti
nun campano cchiù».

ERASMO VALENTE— PESARO. Si entra al Palafestival
(lunga fila, uno per uno, per essere
sottoposti ai controlli del tipo ingres-
so in aereo) e ti trovi dinanzi aunpa-
rete grigia. Oddìo, quanto è brutta.
Poi, con accordi robusti, si leva la
Sinfonia dell’opera più attesa e
sconosciuta che mai. Oddìo,
quanto è bella con i suoi suoni
morbidi, che si aprono a mille
spunti ritmici. Nei momenti salien-
ti, dalla parete grigia, spuntano
bocche da fuoco, che fanno «pum»
con i loro colpi posticci. Cannon-
cini sulla faccia del pubblico. E
ancora la vicina dice: «Oddìo, che
bella invenzione!».

Ha ragione. La parete arretra,
diventa una torre, e da una portici-
na esce il Torriere che spiega, an-
che in compagnia del Medico, co-
me è fatta. La parete - spiegano il
Torriere e poi il Medico - fa parte
della fortezza in cui abita Corradi-
no cuore di ferro. Un uomo terribi-
le, pazzo, pazzissimo, nemico del-
le donne, perdippiù, che mai non
seppe cosa è pietà. «Dove regna
Corradino è il sepolcro ognor vici-
no».

Scappano impauriti, i contadini
del luogo, che portano frutta in
omaggio. Arriva poi, addobbato
come uno che si porta addosso
casa e strumenti Isidoro, un napo-
letano capitato lì sotto (fa il canta-
storie) con la speranza di far fortu-
na, altrimenti «’nfra poco ‘na
mummia addivento».

Nel clima d’una comicità alla
rovescia (più si annunziano cru-
deltà, più la musica si fa sghignaz-
zante e quasi danzante), Isidoro si
inoltra nel patetico con canzonci-
ne alla sua chitarrella che lo aiuti.
«A Napule - dice - n’aggio mai avu-
to bene...».

Rossini aveva arrangiato Matilde
per il Teatro Apollo di Roma, dove
si rappresentò nel febbraio 1821,
con l’inserimento di recitativi e
arie approntate dal Pacini. nel no-
vembre dello stesso anno, ripropo-
se l’opera a Napoli, togliendo via

le parti spurie e inventando l’Isido-
ro napoletano: un personaggio
straordinario (sarebbe piaciuto a
Eduardo e certo piacerà a Roberto
de Simone) che riassume Figaro,
così come Matilde adombra Rosi-
na nel fronteggiare Corradino-Don
Bartolo.

È un’invenzione sublime. Isido-
ro diventerà poeta di corte, e con
la sua napoletanità sarà il punto di
forza e più nuovo dell’opera.

È una partitura colossale, dalla
quale affiorano momenti in cui
l’assurdo, l’astrazione del suono
dalla realtà e una formidabile iro-
nia raggiungono nuovi vertici.

Si intrecciano nello spazio quin-

tetti e sestetti «mostruosi», che ri-
splendono nell’universo rossiniano
come nuove luci solari. La sindro-
me di Stendhal può in quest’opera
soggiogante far sentire i suoi effet-
ti.

Tutto finirà con il trionfo di Ma-
tilde che conquista Corradino,
sconfiggendo anche una Contessa
che, per gelosia e invidia, rievoca
la matrigna di Cenerentola. Sta di
fatto che le due ore e un quarto
del primo, e l’ora e mezzo del se-
condo atto svelano un Rossini
sempre più prezioso, oltre che
«pazzo, pazzissimo».

Il problema era quello di far cor-
rispondere agli «eccessi» della mu-
sica, gli «eccessi» anche di un alle-
stimento «pazzissimo». A questo ha
provveduto Pier’Alli - regista, sce-
nografo, costumista - inventore di
un affascinante e ironico miscuglio
di soluzioni eroiche e comiche,
patetiche e ciniche. ne avesse avu-
to la possibilità, si sarebbe divertito
a trasformare l’opera in una sorta
di magico musical, con Matilde
(arriva in rosa e con l’ombrellino)
più profondamente calata nel cli-
ma di una divina soubrette.

Gli «oddìo che bello» hanno via
via accompagnato le visioni del-
l’armamentario del castello (can-
noni, lanciamissili, pupazzi) poi
conquistato dall’amore. Corradino
sta in scena come un «pupo» sici-
liano, con corazza ed elmo piu-
mato, ma finisce col partecipare
all’inno alla vita, avviato da Isidoro
e concluso da Matilde stessa;
«Femmine mie, guardate, l’ho fatto
delirar / femmine siamo nate per
vincere e regnar».

Grande musica e ricco spettaco-
lo che resta tra i più affascinanti
del Rof. Merito anche di giovani e
splendidi cantanti in gran parte
debuttanti al Rof: Elizabeth Futral,
americana, il tenore peruviano
Juan Diego Flores, Francesca
Franci, rispettivamente nei ruoli di
Matilde, Corradino e la Contessa.
Bruno Praticò, un «anziano» del
Rof, ha magistralmente interpreta-
to il personaggio di Isidoro, e tutti
bene aderenti alle figure musicali
e sceniche Patricia Spence, Pietro
Spagnoli, Luigi Petroni, Roberto
Frontali (il medico), Mauro Utzeri,
Carlo Bosi. Ha ben funzionato l’Or-
chestra del Comunale di Bologna,
spronata dal giovane direttore Ives
Abel. Applausi e chiamate a non
finire. Repliche il 17, 20 e 23, sem-
pre alle 20. Domani dà concerto
per il Rof, Maurizio Pollini, inter-
prete di Schumann e Chopin.

E domani
Schumann
e Chopin
secondo Pollini

ElisabethFutralprotagonistadi«MatildediShabran», l’operaritrovatadiRossini
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Springsteen «benefico»
in memoria di Steinbeck

Il pianofortediMaurizioPollini sarà
protagonista, domani seraalle21,
della sestagiornata delRossini
Opera festival. Per l’artistamilanese
si trattadi unapresenzaabituale a
Pesaroanche se l’ultimoconcerto
porta ladatadel 1993. Al pubblico
dell’AuditoriumPedrotti eseguirà
paginedi Schumanne Chopin, che
rappresentano il suocavallodi
battaglia.Dei compositori piùamati,
l’artista lombardo interpreterà
quattrobrani: «Allegro in siminore
maggioreop.8»e«Fantasia indo
maggioreop. 17», scritti dal
trentenneSchumann, e«Due
notturni op.27»e«Sonata in si
bemolleminoreop.35»diChopin,
quest’ultimaunacomposizioneche
influì sullapoeticadell’Ottocento.
Primadel concertodiPollini, il Rof
proporrà (TeatroSperimentaleore
16) una singolare«biografia clinica»
diRossini, coordinatadaBruno
Cagli, direttoreartisticodella
FondazioneRossini.

BruceSpringsteene JohnSteinbeck, il binomiocontinua.
Dopoaver realizzato l’album «TheGhostof TomJoad»,
ispiratoalleopere del grandescrittoreamericano, il
Bosshadecisodi partecipareaun concertoparticolare.
Si esibirà, infatti, il 26ottobreal JohnSteinbeck
Research Centerdell’Universitàdi SanDiego,nel corso
di una seratadi beneficenza. La vedovadi Steinbeck,
Elaine, hadichiaratodi sentirsimolto vicinaa
Springsteennell’aiutoal centrodi ricerca.Del resto
Bruce, chenel corsodella carrieraha spesso suonatoper
beneficenza, nelle sueultime canzoni haomaggiato la
figura di TomJoad, personaggio-simbolodelle classi
oppresse in«Furore», unodei classici di Steinbeck.
Il Bossa SanDiego riproporrà, con tuttaprobabilità, i
momenti più salienti del suoultimo spettacolo, un recital
solitarioeacustico, di grande intensità. E cheanche in
Italia, negli scorsimesi, haemozionato leplateedei
teatri. In scaletta ci sono i pezzi dell’ultimodisco, fatti di
scarnemelodie e liricheche ritraggonoscenari di
desolazione, povertà, emarginazione, egoismo,paurae
xenofobia.Ma nonmancherannodiversi classici,
appartenenti a varimomenti della carrieradi
Springsteen, seppur riarrangiati inunachiavepiù
sempliceeminimale. Il tutto inun’atmosfera tesaed
emozionante, dovenonsonoammessi schiamazzi e cori
da stadio.

L’EVENTO. Cade l’anacronistico baluardo della celebre formazione musicale di Vienna

I Wiener si arrendono. Apriranno alle donne
E l’orchestra
sta con Muti:
«A Salisburgo
solo 3 concerti»

— Verranno meno le preclusio-
ni maschiliste dei Wiener Philar-
moniker, che finora non hanno
mai ammesso donne nelle loro fi-
le? Sembrerebbe di sì, se dobbia-
mo fidarci di una dichiarazione
abbastanza vaga del presidente
dell’insigne orchestra viennese, il
violoncellistaWernerResel.

In una intervista alla televisione
austriaca si è dichiarato persuaso
che entro un decennio l’orchestra
comprenderà «numerose donne»,
aggiungendo che è ormai di sesso
femminile circa il 65 per cento de-
gli allievi dei conservatori e delle
scuole di musica, e «questo solo
fatto rende necessario accettare le
donne».

Non sono in grado di controlla-
re l’esattezza della percentuale ci-
tata da Resel; ma si potrebbe som-
messamente osservare che di ra-
gioni per «accettare le donne» in
un’orchestra ce ne potrebbero es-
sere infinite altre, di natura quali-
tativa, non quantitativa, ogni volta
che una donna suona un qualsiasi

strumento meglio di un uomo.
Dando uno sguardo agli organici
delle maggiori orchestre europee
e americane si possono trovare
eccellenti prime parti di sesso
femminile in qualunque settore,
con maggiore o minore frequen-
za: dipende dalle tradizioni e per
qualche strumento anche da ca-
ratteristiche fisiche prevalenti
(che non hanno comunque valo-
reassoluto).

Le durissime selezioni per le
due orchestre giovanili europee
fondate da Claudio Abbado, la
European Community Youth Or-
chestra e la Gustav Mahler Jugen-
dorchester non tengono certo
conto del sesso. Una quindicina di
anni fa aveva fatto notizia la lite tra
Karajan e i Berliner Philarmoniker,
che non volevano accettare nelle
loro fila la bravissima clarinettista
Sabine Mayer, e si ebbe l’impres-
sione che si trattasse di uno scioc-
co pretesto per far venire alla luce

le tensioni esistenti tra l’orchestra
e il suodirettore.

Da qualche tempo i Berliner
non sono più una roccaforte del
maschilismo musicale, e a difen-
dere l’esclusione delle donne era-
no rimasti solo iWiener.

Non molti giorni fa, il 30 luglio,
nella loro annuale conferenza
stampa al festival di Salisburgo, i
Wiener avevano ribadito perento-
riamente la loro fedeltà a questa
autolesionistica tradizione, ricor-
dando fra l’altro i molti problemi
creati all’organizzazione del lavo-
ro delle donne, in particolare, ov-
viamente, quandosono incinte.

Il ministro austriaco della cultu-
ra Rudolf Scholten aveva minac-
ciato un taglio delle sovvenzioni
statali; ma i Wiener avevano di-
chiarato a questo proposito: «Si
tratta di due milioni e mezzo di
scellini (in lire circa 370 milioni).
Non si può ridurre a ciò un tema
così complesso».

A quanto pare ci deve essere
stata una ulteriore riflessione da
parte della famosa orchestra vien-
nese, e le parole di Werner Resel,
con una cautela diplomatica dal
sapore un po’ ipocrita, sembrano
voler finalmente ammettere che
nessun tabù deve indurre una
grande orchestra a rinunciare ai
migliori talenti, a qualunque sesso
appartengano. Il che sembra ov-
vio, enon «complesso».

Oggi resta ancora molto arduo
il compito di una donna sul podio:
dal punto di vista propriamente
tecnico e musicale non ci sarebbe
alcuna ragione; ma sugli aspetti
magnetici, carismatici e non per-
fettamente analizzabili della dire-
zione d’orchestra, della comuni-
cazione e collaborazione tra una
singola persona con la bacchetta
e un folto gruppo di musicisti, pe-
sa ancora una tradizionecheprivi-
legia gli uomini. E tuttavia esisto-
no, non da oggi, eccellenti e ap-
prezzate direttrici: ne ascolteremo
sempredipiù.

PAOLO PETAZZI
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IWienerPhilarmoniker stannocon
Muti. Comprendono la sua ribellione
aGerard Mortier, direttoredel
Festival di Salisburgo (che inpassato
li hagentilmenteapostrofati
«parassiti emucche sacre»). E
condividono ladecisionedi non
dirigere piùoperenel regnodi re
Gerard.Maquale saràd’ora inpoi la
loroposizione rispettoal Festival?
«LanostrapreferenzaperMuti nonè
un misteroper nessunoedè
assolutamentepossibile che
l’orchestra facciadella sua
permanenzaaSalisburgouna
condizione sinequanonalla firma
del contratto»hadichiaratoWerner
Resel, il direttoredell’orchestra.
Sarebbe laprimavolta che si arriva a
mettere indiscussione la
partecipazione deiWiener al Festival.
«L’orchestra - continuaResel-
potrebbeanchearrivare achiederea
Mortiermodificheal contratto,
abbreviandoadesempio il
programmae la suapresenzaa
Salisburgo a tre concerti euna sola
opera».RiccardoMuti,direttoredeiWienerPhilarmoniker


